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lecerne gli antichi , e per no- 
me cotanto chiari Filòfofanti , 
Accademici , ed Afcoitanti 
genti UJJìmi , aprendo ne ’ tramandati fecoU am • 
pia , e dotta /cuoia , in cui i proprj sforzi di 
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lor talento efercitando fcuopri fiero altrui il 
fentiero a conofccre le più occulte cofe , ed a 
gufiate i dolci frutti delle bell' arti , e dell & 
fetenze , riportar gloria e pregio , e fulle tefie 
degli altri Uomini follevarfi immaginarono ; 
così il vulgo per vero con ofiequiofe rimofiran • 
ze di alta oppinione i di loro dettami ascoltan- 
do , quafi Dj di colafsù venuti allo sfolgorar 
de' loro ingegni li credette , e piuccbè umano 
tributo di laude accordar loro proccuyò fem- 
pre mai . §£ui>:di qual non ri trofie oppiati fu 
Talete Milefio , il quale tra perché era Filo - 
fofo , e Matematico infigne , tra perchè da lui 
primieramente i Greci la Geometria , e rAfiro- 
logia appararono , fu il primo a meritare il nome 
di Sapiente , ed efier capo de'fette celebrati Savj 
della Grecia ? E qual acclamazione pur anche 
non rifeofie Arifiotele, cui il Re Macedone Filip- 
po ergere ftatue , e fìmulacri volle ; nè di cotai 
rimofiranze pago , in memoria del benemerito al- 
lievo ordinò , che trionfante rìforgefie dalle fue 
rovine la famofa per lui St agira ? È dove final- 
mente non rifuonarono con ifirepito glori ofo i no- 
mi eccelfi dì Senocrate, di P demone , di Orate , 
di Zenone ,e di Altri infiniti y i quali con grandi fi- 
fimo onore fiorirono già tanto apprefiogli Egizj , 
quanto apprefio i Greci, ì Romani , ed altre Na- 
zioni in quella antica età, e fi videro dappertut- 
to a fublimi gradi , ed onoranze magnificamen- 
te innalzati ? 

M» 


Dio -izcd by Google 


8*53 ( $ J !©* 

Ma oh mì fere umane menti ! Oh vane , 
9 fallaci idee d' un vulgo forfennato , ei igna- 
ro'. Se egli è ben vero, che quei propriamen- 
te Savj appellar fi debbano , i quali per l'erto , 
e faticofo Sentiero delle virtù di camminando , 
fi aprono la firada per aggiugnere , per quanto fi 
può il meglio , al lume della prima Ferità In- 
creata, e fi follevano coll intelletto a contorni 
piare le grandezze del Sommo IDDIO , e gii al- 
ti raifierj della incontrafiabil Santa Religione 
con i fchietto divoto Spirito accolgono , ed am- 
mirano ; certamente io non credo , che abbiavi 
alcuno di talento sì inculto , o di lume cotanto 
privo , che non conofca , e ravvifi, quanto l'An- 
tichità ingannata riandare , onorando có fpc. 
zìofi titoli , e riputando veramente Savj coloro, 
i quali tutti occupati col valor dell ingegno ad 
ifcoprire le verità in ordine della natura , non 
cttr aronfi dell imrnenfo Eterno IDDIO , e furon 
ciechi incontro al chiaro , e rifplendente lume 
della verace , e falda Religione . F, per quefia 
cagione eglino affatìgaronfi , ma indarno , e fu 
il di loro fapere dell intutto fallace , e di fola 
apparente dottrina fecondo , perchè mancò in ejfi 
tuttociò , che poteva dar loro perfezione, e com- 
pimento . Mancò la Religione , e confeguente - 
mente sforniti efiendo de' pregi , e lumi , che 
dalla medefima dirivano , non poterono ajutarfi, 
fe non con quei men chiari della ragione , o colle 
forze troppo deboli della natura . 
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lo non dubito punto , che la Sapienza , an- 
che per comun avvifo de ’ Savj , fia l'ornamento 
maggiore, ed il più hello dell’animo. Imperciocché 
ella è quel calle , onde alla verace felicità fi pog- 
gierà ella è il mezzo, onde la fama, e la gloria , 
che tanto i mortali invagbifee ,fi acqui fia , Ma 
uopo egli è pero , che con la veneranda Religio- 
ne vada in ifirettifiìma ami fi à congiunta , ed 
unita , ed abbia per ifeopo il Sapientijfimo ID- 
DIO , ed a lui qual minifira , e ferva fi umi/j, 
e fi foggetti ; altrimente non folo imperfetta , 
e di ni un giovamento ella è fempre mai , ma di 
vantaggio rifveglia in noi la vana compiacen- 
za , e produce la prefunzione , e per lo più riem- 
piendo f animo di orgoglio , e di f acri lega arro- 
ganza lo folleva a ribellione contro tifi efia Di- 
vinità . E coloro, i quali la Religione fprezzan- 
do, a quella foltanto fi appigliano , altro a dir il 
vero non fanno , che confondere i mezzi col fi- 
ne , e cercare in una vana virtù una vana , ed 
immaginaria beatitudine ; e vivendo una vita 
al tutto del? uomo indegna , e d'infiniti errori 
ripiena , non giungono mai alla Scienza del ve- 
ro , ed alla perfetta cognizione di quella Su- 
prema EfSenza , dal cui Efiere dipende f efiert 
deirVniverfo * 

r' Quindi fe debba io dire il vero , rifalta a 

mio avvifo ben a maraviglia il favio avvedimen- 
to de’ Maggiori nofiri, quali infra gli altri e feten- 
ti fici , e letterari efiercizj , con cui gl' ingegni 
. V c t de * 
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de’nofiri Accademici di continuo addefirarfi , e 
perfezionar fi popano, non vollero a ’ di loro fubli- 
mi fi piriti argomento proporre , che non fufic un 
eccelfo Mifiero di Religione , ed un Mifiero per 
tanti fecoli occulto , quale fi è il Puro , il Santo, 
firnmaculato Concepimento di MARIA Madre , 
e Sovrana delfVniverfo j così al fi agro lume del- 
la Religione quello dello 'niellato accoppiando ; 
come fuole addivenir qualche volta , che a fofpi - 
gner al defiderato lido il pellegrin navilio con- 
corrono di confenfo e ventole remo. Or qui certa- 
mente con profitto ,e con laude d’impiegare i fiudj, 
ed i sforzi, o fiano della mente, o fiano del cuore , 
aprefi J'paziofo,e nob'tl campo\fembrando a me non 
ad altro intento mirato avere fAltiJftraa Innar - 
rivabil Provvidenza , gelofamente l'Origin ma - 
ravigliofia della Gran Donna naficondendo , che a 
lafciare alle fogge invefii gazioni degli umani 
intendimenti la libertà, e 7 vantaggio di cercarne 
$ luminofi fortunati principi . Così parve una 
volta , che il Nilo riponefie gran porzione di fua 
gloria, non già in ifcorrere gonfio , e fuperbo , 
ed in fieno alle fogge tte campagne colf acque bene- 
fiche le fperanze della Jìagione dipofitare , ma in 
diramar fi per ognintorno , e come con tante brac- 
cia , quante forma nuove ufcite , quà , e là ften- 
derfi , vantaggiare , divenir fempre di se fi e fio 
maggiore , con geìofia però di non ifcopr ir giam- 
mai la forgente , onde muove , ed il capo , onde ha 
vita ; fingolar gloria del nome fuo riputando chia- 
A 4 wfl- 
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inare a fe le altrui diligenze , che a gara eondu- 
confi ad ifpiarne dappertutto fofienute dalle timi • 
de congbietture il fecreto occultijfimo naf ci- 
mento . 

/ vofiri ece elfi voli adunque , Accademici , 
co' quali fin tu 7 Cielo penetrare sforzandovi, per 
rintracciare in feno alla innacceffibi le Divinità 3 

del Padre , un qualche lume dell’Origine vene- 
rata della Figliuola , ficcorne aggi ugneranno alla 
Gloria di MARIA nuovo pellegrino rifatto , così 
fperar conviene , eh’ Ella riceverà benignamente 
a grado, che Voi tra f ombre , che fui Mifiero 
del di lei Illibato Concepimento fparger volle la 
Divina Provvidenza, prendiate fempre piu lena ± 
e vigore , onde i vofiri fpiriti punto non ifgo- 
mentati dalf arduità del cimento , ma illuftrati 
dalla di lei fplendentijfima luce fi adoperino tutta 
ad innalzare , e celebrare quel gloriofo momento , 
che ba mantenuto gli animi lungamente agitate » 
efofpefi. 

Tanto pi/), che non avendo ancor Santa Chic- 
fa voluto con precetto Aggettarci alla ferma cre- 
denza di un sì venerato mi fiero, per lafciar libero 
il campo alla pietà , e divozione de’ Fedeli ; ho 
la no f tra fiori ti filma Adunanza quefto filo a fe 
prefeelto per argomento , in cui pofia il vigor de - 
g? ingegni con fumare , e confecrare il fior de’pen - 
fieri , ed a tutto Juo fiudio con ofiequiofa venera - 
sione ingrandirlo , e magnificarlo . 

. Non mancano al culto dell’alta Reina of ser- 
vanti 
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vanti Veneratori ,che innalzano pure con applaufi 
la memoria di quell'lfiante ; niente però di meno 
quali fon mai nella noflra Città coloro , che fuori 
di qucjlo religiofo Congrego a se fieffi prefifiero , 
come una legge inviolabile ,e per oggetto, e materia 
de’proprj pià gloriofì fudori P IMMACVLAT A 
CONCEZIONE della VERGINE MADRE 
delVUomo DIO ! Si veggon tutto d) le Api aman- 
ti fufurrare intorno, e lufingar così ogni fiore del- 
la Campagna, ma qual è quella mai sì gagliarde- 
mente preja d'un fiore, unico amabile J ingoiar ter- 
mine del parziale fuo genio , per cui f degni di gi- 
rare intorno , e di quell uno invogliata ripofi tra 
quelle foglia , e fi diletti , e fi feliciti ? A' nofiri 
Accademici riefee il fortunato difegno ; poiché 
dando eglino a' penfieri le ale , e venerati gì innu- 
merabili altri pregi , onde sfavilla dappertutto 
il merito di MARIA , incefiantemente fui bel 
Candore del fuo prodigiofa Concepimento pofano , 
fi nutricano, e beanti, fianchi, e non fatolli giam- 
mai . 

Il perchè ci fa duopo certamente fperare , che 
dopo cotanti fiudj , e fervorofe vigilanze in ofe- 
quiare in ciafcun anno sì prodigiofo Mifiero , la 
GRAN DONNA in guiderdone ci prepari co- 
la] sà in Cielo una eterna beata gloria , ove pià 
dapprefo avremo il contento di contemplarne a 
vivo lume l'alto ,fubUme Pregio , e fempre pià 
con voci d'immenfo giubilo in concorde armo- 
nia de' superni beati spiriti , acuitila prefiede 
• • * " vnae - 
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i meflcfamentc Regina , esaltarlo , benedirlo , 
e venerarlo . 




ÓRA- 


Digitized by Google 



SS ( Il ) IBS 
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NICCOLO 


Ieta.e gloriola materia,genti- 
liflìmo Principe, Accademici, 
ed Afcoltanti onoratiflìmi,mi 
fi propone quella fera da do- 
vervi ragionare : e quantun- 
* que privo, e fpogliato affatto 
d’ogni arte, ed efercizio avrei 
dovuto rimanermi da si ma- 


lagevole imprefa ; pur nondimeno ( chi ’l cre- 
derebbe? ) la grandézza fteffa del Millero , che 
dappertutto altamente rifuona j d’ogni timor 
mi allontana , e lena , e vigor mi porge in m«> 
ravigliofa maniera oltre le mie deboli forze. Ec- 
co il fortunato , e Tempre memorabile giorno, 
nel quale con ifpezial cura rimirò l’Altilfimo, 
ancor prima del Principio de’fecoli ; e comin- 
ciarono a difeiorfi i veli nelle Sacre carte, e le fi • 
gure a ma ni fedir fi .In quello chiarilfimo d) la 
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GAROFANO. 
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Primogenita delle creature del Signore , ta Gran 
Madre di DIO , Pincomparabil MARIA , Lu- 
me , Splendore , ed ornamento del donnefco 
feflo , anzi della Terra tutta , e del Cielo , fu 
tutta pura , e candida , e luminofa conceputa : 
e ficome in Lei dovea trionfar fa grazia , abbat- 
tuto rimanendo alle invitte fue piante il pecca- 
to ,che dalla prima comune Madre fu per noftra. 
fciagura fra noi introdotto ; così non pur il 
Mondo fi veftì di allegrezza , e di giubilo ; ma le 
Angeliche Schiere , riguardando dall’Empireo L*. 
immortale trionfo, ferono giocondifiìma fetta : 
e la Catolica Chiefa, giuliva anch’etta, cominciò, 
da sì gran tempofa), a celebrarne con incredibili 
applaufi , ed argomenti di onore la piacevol me- 
moria : a tutto fuo podere efaltando le rare , eJ 
eccelfe , e finguiari prerogative ; onde quella 
bell’anima fu nel Tanto fuo Concepimento pri- 
vilegiata , ed illuttrata . 

Chi mai però non che fpiegarle , e ridirle; ma 
pienamente può concepirle ? E vaglia il vero , 
fe egli bi fognerebbe efler Santo , perchè degna- 
mente fi lodafiero i Santi ; non mai con qualfi- 
voglia ingrandimento di mortale eloquenza ag- 
guagliar fi potrà l’alto merito di colei ; che s’in- 
nalza , e foileva fopra i Cherubini , i Serafini , 

e le 

(a) Vegga ft il Qalatino lib.j.cap.y.S. Ber», nelle 
fue lettere, e'I P. Catti f. tìb. i .de Virg. 
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c le principali Dominazioni del Cielo: ed ogni 
ingegno , ficome di le dichiarò (a; il grande 
Santo Agollino, farà povero , e Icario: ed ogni 
lode inferiore alla lomma , e fovrana fua dignità. 

Ma pur leggo , Afcoltanti , ne’ volti voftri , 
che voi ponendo mente , non a quello, ch’io 
fono , ma alla magnanima voftra djvozione , im- 
pazienti attendete ; che, per quanto mi fìa con- 
ceduto , io vi rammenti in alcun modo gl’infi- 
ni ti pregi ; che quella benedetta Donzella ador- 
narono in sì feftevole giorno fopra ogn’altra 
creatura . Io adunque a fimiglianza di quel Pro- 
feta , che in poca pietra delineò per comanda- 
mento di DIO l’ampia , e valla Città di Geru- 
falemmc ; di dimoltrarvi m’ingegnerò nel mio 
breve difeorfo, ficome MARIA , che è la gloria 
della GerulalemmeCeleftejfu in quell’illante ri- 
piena di grazia : onde la chiamò il Signore ( bj 
l’Amica fua tutta bella , e fenza macchia . L ar- 
gomento, quanto è divoto , altrettanto è fu- 
blime , e degno della vollra attenzione: e la 
gran VERGINE MADRE , al cui onore quell’ 
umili , e rozze parole io confacro ; col fuo fa- 
vore a lodevole fine le indrizzi , e lietamente le 
accoglia . 

Qualora IDDIO Signor noftro Sapientiflì- 

mo, 


fa) Serm.iSJe Saattis» 

(b) Cantai» 
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mo , Onnipotente alcuna fua eletta creatura * 
dalla comune Schiera dell’altre privilegiandola* 
ad opere grandi , e maravigiiofe dedina ; affin- 
chè non lolo ne difponga i convenevoli mezzi , 
ma altresì acquiftar le faccia più di fede predo 
la gente ; fuole diftinguerla ancora ne’celertiali 
fuoi doni , e favori , che * quafi fccondifiìma 
pioggia, le diffonde nel feno : di manierachè»se 
noi porremo mente al Profeta Geremia , ed al 
Precurfore Batifta ; ramificati gli vedremo pri- 
ma del ior nafeimento : e gli Apporteli Santi ri- 
cevettero tanta abbondanza di Grazia;che ven- 
ne Ior fatto di fpandere la divina legge per tut- 
ta la terra * e fermamente rtabiliria . O avven- 
turofiflìma adunque figliuola d’ANNA , e di 
GIOAC HINO , che ne’ profondi abbiffi del- 
l’eternità , Iceita venne * e creata * non già per 
predire ne’più lontani tempi la venuta al Mon- 
dò, e la morte del SALVATORE , non per 
annunziarne più apprerto la vicina fruttifera in- 
carnazione , non per predicarne a 9 Popoli la 
vera immutabiJ parola ; ma anzi per racchiuder- 
lo nelle fue propie vifeere , per veftirlo , ed in- 
formarlo col fuo puriffimo fangue , per concor- 
rere, anch’erta, al noftro gloriofo rifeatto . Per la 
qual cola , ove trattifi di doverfi la nortra gran < 
Donna commendare ; niuno fi af petti , che da* 
fuoi lllurtri Predecertori trar fe ne debba alcuna 
lode , ficome nel celehrarfi i gran perfonaggi 
far fi fuoie : e se ella dilcefe da sì chiara ftirpe , 

che 
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che in se unito aveva il Sacerdozio^ /a réal di* 
gnità , onde con ciò volle IDDIO guiderdona* 
re la Santità di Davidde ,e laior Fede ad Abra* 
ino , ad Ifacco , ed a Giacobbe ; furono poi i di 
lei Genitori , quanto ricchi , e iuminofi per ec- 
ceife virtù, altrettanto ofcuri , ed ignoti di no* 
me , e di povera , ed umile condizione: non da 
coloro la di lei gloria dipendendo , da chi ebbe 
l'origine; ma sì con jfpezial privilegio da colui 
maflìmamente , che ella diede alla luce del 
Mondo . 

Fin dal principio , Cleome Capete, avendo 1* 
.ETERNO PADRE difpofto , che l’UNIGENl- 
TO FIGLIUOLO fuo dilettiamo abitar da- 
vefle fra noi 5 egli ebbe fempre avanti il fuo co* 
fpettp M ARIA:e<ìaM ARI A , determinò , che 
quello benedetto frutto do vefle nafeere . Per la 
qual dignità di Madre di DIO Ella giunfe a sì 
alto fegno;che,fecondo S.BonavebturafaJ, la Di- 
vina Onnipotenza fece in lei l’ultimo sforzo : e 
sebbene crear potrebbe un nuovo Mondo, che 
più grande folle, che quello non è; un Odo più 
vado , un Sole più luminofo , una terra più rie* 
ca, un fuoco più puro; non potrebbe produrre 
però una Madre, nè più degna, uè più nobile, , 
nè più eccellente , Imperocché IDDIO nel di 
lei feno giacendo, in nuova fingular guifa , e 
. ■ 1 per 

U) iti fpecui.B.V,cap,S, 
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jper sì Gretto tenaciflimo nodo di parentado fa) 
le fi unì ; che divenne con effo lei una medefìma 
cofa : tutto nelle di lei mani riponendo l’ampio 
teforo delle fue mifericordie ; che d’altronde a 
noi non fi difpenfa . Quindi fra’ Santi , altri (b) 
difle , che tacer debba » e tremare ogni creatu- 
ra , ed appena ardimento prendere di volger io 
sguardo a cotanta immenfità: altri (c), che niuna 
cofa fia uguale a MARIA , o da paragonare , 
perciocché tutto ciò, che è , o è fopra di lei , o 
lòtto a lei ; e laddove fopra di lei è IDDIO fo- 
Jamente.egli è fotto a Lei tutto ciò , che non è 
IDDIO : cd altri (d) ancora , che Ella in nomi* 
nandofi Madre di Dio, ad innalzar fi venga fopra 
tutte le grandezze , che dopo DIO imaginar fi 
pollano : anzi egli parve , che GESUCR1STO 
medefimo nel Sacro Vangelo in pregio avelfe 
di chiamarfi fempremai il Figliuolo dell’uomo , 
cioè di MARIA: e fra varj gloriof» altri nomi 
quello foio eleggelfe ; come quella , che piò gli 
era caro , ed onorevole . 

Ma vo'i,beatiflìma Vergine,magnificate pu- 
re il Signore , e in DIO , che è la voftra falvez- 


fa) S.Tbom.z.z.qu.ioi.art.q.ad 2. 

(bj Card.Damiatt.ferm.z.de Nativ.Virg, 

(c) S. An ftlm.lib.de concept. Virg. $.p. difp,22, 

feEi.2. 

(d) S.Tbom,i.p.qti,z$. k e S,Anfelm,loc.cit, 
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9, a, efulti Io Spirito vortro ; poiché colui , che è 
poflente, gran cole in voi operò . Se egli v’illii- 
ftrò con una si fuprema qualità , che è il Fon- 
damento delle voftre maggiori grandezzejfin dal 
primiero momento, che voi forte concetta,ed iliu- 
rtrafte la Terra; Egli versò in voi, e piovve a lar- 
ga mano quel gran torrente di beni ; che al vo- 
ftro fublime fiato più lì convenivano. Se in voi 
pofe il fuo Tabernacolo ; vi fc comparir , quali 
un Sole, tutta adorna di fplendentiflimi raggi di 
fopraumane virtù . Se la fua magione in Voi 
ftabill ; oh quanto era fpaziofo , e magnifico, ed 
elevato il luogo della fua dimora. E non era egli 
ragionevole , che, ficome infinita è in alcun mo- 
do la vortra dignità , conciofiiacofachè riguardi, 
e di neceflìtà in fe contenga , ed abbia per ter- 
mine un DIO, che è infinito j cosi d’innumera- 
bili altiflimi benefizj arricchita forte, e ricolma; i 
quali dalia grandezza del Divino vortro Figliuo- 
lo pofibno fidamente mìfurarfi ? 

Certamente , Afcoltanti , poiché MARIA 
non folo doveva effer Madre , ma degna Madre 
di DIO , il quale l’amò fempremai fopra tutt’al- 
tre creature 3 perciò dalla di lui benefica mano 
nel santo Aio Concepimento ripiena venne di 
grazia: ed in fatti ripiena di grazia l’Angelo 
ben la vide, prima ancora di ricever da lei il ri- 
faputo memorando confentimento. Taccio adun- 
que , che le ammirabili fue perfezioni figurato 
furono nelle Sacre Carte . Taccio , che da’ Pa- 
li - tri*r- 
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trìarchì , c da’ Profeti fu manifeffata , e pro- 
meffa . Tralafcio , che da vecchia , e fterile 
Madre dopo gran prieghi Elia nacque ; affinché 
(dice Santo Giovanni Damafceno) (a) ad un fom- 
mo miracolo la via fi appreftafle co’miracoli. Nc 
rammento già, che prima che Ella folle concepu* 
ta ; ne fu dal Cielo recata la felice novella ; e ’l 
gloriofo nome rivelato . I quali ftupendi prodi* 
gj , se fi ravviarono in altri pochiffimi fegnala- 
ti perfonaggi ; affai più dicevole era, che in MA* 
RIA concorreffero altresì ; e ’l fuo maravigliofo 
concepimento precedeffero . 

Sicome impertanto noi veggiamo , che 
ricca preziofa gemma a terfo puriffìmo oro fi ag« 
giugne ; non altrimenti quell’Anima pur trop- 
po grande , efublimefuin quelfiftante accop- 
piata dai fommo Divino Artefice a vago* leggia- 
driffimo corpo ; la cui bellezza fomigliantiffima 
fu a quella di GESUCRISTO , il più leggiadro 
tra’figliuoli degli uomini: e quel beato Corpo fu 
di legnato per immortai vivo tempio di Colui.che 
le Celefti sfere, e la Terra di se riempiere deftina- 
to ad efferne fecondo, e nel tempo medefimo pu- 
ro , ed intatto rimanerne : ed a partorirlo, fen- 
za cader punto nella maladizione, e fciagura; a 
cui per inevitabile lor punizione le donne tutte 
Soggiacciono . Qual poi maraviglia , che MA- 
RIA 
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RIA or fbfle ad una nafcente Aurora paragona- 
ta , or’al Sole , ed or’alla Luna ; e dopo il Tuo 
nafcimento di tanta purità appanfse ai Mondo 
veftita ; che non pur lontana tenefie in altrui co* 
fuoi guardi ogni lieve fcintilla d’impura fiam- 
ma; ma di Santo ardor gii accendere, e la via in- 
fegnafte loro, che conduce al Cielo ? 

E qui peniate voi , Afcoltanti , se la gran 
MADRE di DIO conteputa non fofle cotanto 
iuminofa,e cotanto bella in se flelTa; che alla bel- 
lezza del volto , ed a’ rari privilegj del fuo glo- 
riofo corpo, la bellezza , ed i rari privilegj dell* 
anima non corriTpondelfero parimenti jn mara- 
vigliofa maniera. Anzi, se vale a dir veto, sì fat- 
tamente la grazia , che tutta occupò quella bell* 
Anima, fu copiofa, ed abbondante 5 che fopra la 
di lei ammirabil Perfona al di fuori fi fparse : in 
quella guifa appunto, che un fiume, il quale per 
gran corfo di acque di fove rchio crefciuto fia ; 
già fopra le Tue fponde s’innalza, e gli argini 
rompe, eie vicine Campagne d’intorno allaga, 
ed inonda. 

Tre forti di pienezza di grazia, riconofco- • 
no (a) i Teologi con S. Tomafo, efTer concorfe a 
fecondare si grand’ opera delle mani dell* Altif- 
fimo : la di cui prima elfi chiamano di iufficìen- 

B 2 za. 


(a) Veggafi il Suor. Tom. 2. ad difput. 3, 
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za , la quale le fu data in quell 5 iftante , che Noi 
prefentcmente celebriamo : L’altra di abbon- 
danza , per poterla cioè diffondere ancora fopra 
tutti Noi , la quale compartita le fu , quando 
concepii! DIVINO VÈRBO: e l’ultima di 
eccellenza, che Ella acquiftò nella fua morte : nel 
qual tempo , vogliono poterfi dire , che la fua 
grazia foffe con fumata . Ed eccovi , Afcoltanti, 
MARIA nel cominciamerìto del fuo vivere all’ 
ampio Oceano già fimile divenuta; dove i pili 
umili , ed ignoti rufcelli , ed i piti famolì , ed al- 
tieri torrenti vanno a terminare il lor camino . 
Eccola un’ altiflìmo Monte , che le cime piti eie» 
vate trafcende , e tocca le Stelle . Eccola un te- 
foro d’ineftimabil valore , che le immenfe ric- 
chezze in se raccoglie , che da per tutto fparfti 
fono . Imperocché la Santità di MARIA fu al- 
lora fenza paragone maggiore di quella di tutti 
i Santi ; che fono ftati , o faranno fino al confu* 
mamento de 5 Secoli : effendofi in lei fola ragù- 
nate , ed unite le piit rifplendenti prerogative j 
che in altrui feparate , e divifc unquemai ammi- 
raronfi , o ammirar fi dovranno : e la primiera 
grazia oltracciò , di cui la Divina Beneficenza 
arricchilla ; fuperò nel fuo pregio, non che 
quella degli uomini , ma si ancora quella degli 
Angeli : in tanto che , fe prima un gran privile- 
gio fi reputò , che uno della loro celefte fchiera 
ad Abramo fol tanto comparifle, il quale, confu- 
fo , ed umiliato; fuo Signore chiamollo , e par- 
lar- 
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largii punto non ofava ; fi vide poi con nuovo , 
maravigliofo , e non piiV udito prodigio , che 
uno della loro celerte fchiera non fol comparifi’e 
a MARIA , ma oflTequio , ed onor fommo le 
preftafle . 

Deh perchè si mi ftrigne l’anguftia del tem- 
po , che io pel vado campo non pofla fpaziare ; 
che mi aprirebbono, ed i doni dello Spirito San- 
to , a lei in quella primiera grazia partecipati ; 
ed il pieno ufo concedutole della ragione , e da 
lei in contemplando le divine perfezioni fem- 
premai impiegato ; e quella impareggiabile pu- 
rità, per cui fu Ella cotanto gradita ai Figliuolo 
di DIO ; e queirumiltà si profonda, onde meritò 
di concepirlo ; e quell’ amore ardentifiìmo, per 
cui da DIO non mai fi difcoftò ; e quella si fer- 
ma fperanza $ e quella fede viviflima; e tutto fi- 
nalmente quel gran Coro di virtù, che in fupre- 
mo grado in lei fiorirono ? Che fe noi riguarde- 
remo , che ja grazia per due fini ci vieti data 
da DIO, e quelli fono, per feguire il beine, ed il 
male fuggire ; fu MARIA appena conceputa , 
che per una parte con atti di perfetto amore co- 
minciò fenza mifura ad accrefcerla , continuan- 
do apprefio ad acquiflarfi Tempre infinito meri- 
to colla incettante pratica delle fue lodevoli 
operazioni ; e per l’altra , ficome la fede c’infe- 
gna , non mai per tutto il lungo corfo della fua 
Santiflìma vita trafportar fi lafciò ad alcun fal- 
lo , nè grave , nè lieve : nè mai cefsò di piacere 
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al Signore, e di eflergli cara . 

Per le quali cofe tutte, chi è, che non veg- 
ga, di che copiofa grazia nel fuo concepimento 
ella abbondafle ? E non vinle neiPafpetto le Ra- 
cheli, le Sare, e quante altre unquemai per gran 
pregio di bellezza predo le Sacre Carte furo- 
no piìi rinomate } Non fu preparata , ed eletta 
per abitazione Santiflìmadei Figliuolo di DIO? 
Abbellita fi ammirò quell’anima illuftre di tutte 
le doti piò infigni ; che riccamente una degna 
Madre di DIO fregiar doveano . A lei una San- 
tità fcnza termine , e sì eminente fu comunica- 
ta j che uguale non vi ha dopo quella di Gesti 
Crifto . E fe GESÙ’ CRISTO impeccabile era 
per natura; impeccabile, anch’effa, divenne 
per grazia . 

Se non che trasfondendofi in noi il fallo di 
Adamo , il quale fu da DIO , come noftro Ca- 
po, coftituito, e nella cui volontà quella ripolla 
era di tutti i fuoi difendenti ; quante volte, 
anche MARIA , Hata foffe ingombrata dall’ori- 
ginale peccato , nèTciolta, e libera dal fatale 
infortunio fi ravvifafle , che tutti preme , e cir- 
conda ; altrettante a buona equità dir non fi 
potrebbe , che folle conceputa ripiena affatto di 
grazia , e tutta bella : perciocché fpogliata fa- 
rebbe allora della grazia , e della giuflizia ; on- 
de prima gli Angeli , e poi Adamo era flato do- 
tato: la quale grati ci rende al cofpetto di DIO: 
e fenza cui miferabili , ed infelici figliuoli d’ira. 
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noi na (cencio , diventiamo . Or noi crederemo 
per ventura , che Colei, che più degna , e meri- 
tevole era degli uomini tutti , e degli Angeli ; 
priva rimaneflfe di sì fublime privilegio ? Che 
avefle il Figliuolo di DIO nella Madre compor- 
tato un difetto; che tornava in fuo biafimo ? 
Che la Divina Sapienza abitar do velie in una 
colpevole anima? Che MARIA per la ftretta 
arnione , che dovea contrarre col Tuo Divino Fi- 
gliuolo ; non confeguilfe una grazia maggiore 
d’ogni altra ; che ad una pura Creatura potef- 
fe comunicarli ? Ma, che più vi trattengo, Alcol- 
tanti i Quella felice , e gloriofa Donzella egli c , 
dice il Signore (a) , tutta vaga , e leggiadra , e 
lenza macchia : ciò vale a dire » ficomc accon- 
ciamente fpiega il Venerabile Idiota (bj , è vaga, 
e leggiadra » non in parte, ma in tutto ; nè mac- 
chia alcuna di peccato, o (la mortale, o (la venia- 
le , o fia originale , in lei fi fcorge ; nè fi vide , o 
vedrà mai ; come Colei , che ha ritrovato predo 
DIO , non pur la grazia nel corpo fuo , e nel 
fuo fpirito ; ma sì parimenti una grazia tutta 
celelìe: elfendo (lata dalia colpa de’ primi Tuoi 
genitori avventurofamente prefervata . 

L’Eterna Divina Onnipotenza , la quale 
ben potea fare , che MARIA, o non mai folle in 
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peccato , o che un Colo iftante , overo per qual- 
che tempo vi fofTe ; poiché previde la rea, e mal 
configliata difubbidienza di Adamo; applicò al- 
ia di lei anima i preveduti ineftimabili meriti di 
GESÙ’ CRISTO : e nel medefimo atto , che al 
corpo la congiunfc, colla lua grazia la prevenne: 
ed impedì in miracolofa maniera , che non le (I 
recafle alcun* oltraggio , ed offefa . Cosi fu ella, 
in effondo concetta , per prefervazione redenta , 
per parlare co’ termini delle Scuole ; laddove 
noi redenti fiamo per rigenerazione . La qual 
redenzione praticata in MARIA , tanto più no- 
bile fu, ed onorevole, che la noftra non è; quan- 
to, egli c maggior beneficio fenz’ alcun fallo, li- 
berare taluno perfettamente da ogni colpa, fio- 
che non rimanga in odio di DIO , nè pure un 
momento; che il liberarlo non fia , poiché nella 
fua indignazione è già caduto : e con ciò venne 
ad e (fere GESÙ’ CRISTO un REDENTORE 
perfettiflìmo , ed in tutte le guife , che poteva 
efferlo . Quindi fu poi , che eftinto in lei giac- 
que fui primo (puntar de’ fuoì giorni quel natu- 
rale appetito , si inchinevole al male ; che del 
continovo, alla ragione opponendofi, fiera guer- 
ra in noi muove . Quindi fu , che per l’origina- 
le giufiizia nel fuo Concepimento comunicatale, 
fempremai ella tenne i (uoi defiderj a DIO ri- 
volti , e gli affetti Cuoi a DIO fottopofìi . Quin- 
di fu , che ella ebbe fempre le terrene cofe in al- 
to difpregioje i’efempio a noi divenne della vera 

San- 
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Santità! O grande, o ammirabile; o infign$ 
privilegio , che , ficome diede il compimento all* 
abbondanza degli eccelfi , e linguisti beneficj , 
che largamente in MARIA fparft furono ; cosi 
degno è , che l'opra tutti folenncmente in que- 
llo di fi rammenti , fi celebri , fi felleggi ! O ve ? 
ramente ripiena di grazia , o Santilfima , o Im- 
maculata MADRE di DIO! O dolce Amica 
del Signore , o Colomba fua , o fu a diletta , più. 
pura dell’ oro , più bianca della neve , e tutta 
beila ! . . 

Vieni in quelle si gualle , e corrotte eòo? 
trade del Mondo, Anima Santa , e le rifehiara 9 
e purifica . Rillora tu , o Benedetta fra tutte let 
benedette, i gravi noftri irreparabili danni. Pre- 
mi , e conculca, o Generofa, il reo infidiofo Serr 
pente : nè mai di te goda : nè teco abbia , nè 
pace , nè tregua . Oh come crefcer la terra ti 
vedrà , quali avventurofilfima pianta , e tutti 
correranno all* odore delle tue immortali virtù !j 
Spanderà il Cielo fopra di Te le fue più abbon- 
devoli , e graziofe benedizioni . Te loderanno 
le nazioni tutte , te benediranno, te chiameran- 
no beata . Tu fola ellinguerai , o bella MA- 
DRE di DIO , tutte le più pellifere erefie . Tu 
vedrai inalzarli in tuo onore , e Templi , ed Al- 
tari , ed a Te confecrarfi intieri Regni , e Pro- 
vincie . Tu farai il nollro ajuto , Tu la nollra 
fperanza , Tu il nollro rifugio . 

Io punto non dubito, Accademici, che ID- 
DIO, 
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DIO , il quale ha tanto glorificata quella elet- 
ta Donzella , ficome gradirà fommamente , che 
il Catofico Móndo quell* oggi tutto rivolto fia 
a magnificare il di lei Immaculato , e Santo 
Concepimento ; così avrà cari gli umili ofle- 
quj , che anche Noi le porgiamo : e non foto 
ci terrà ièmpremai da ogni difiavventura lonta- 
ni ; ma , poiché la piti felice forte de* Popoli è 
un* ottimo Principe , Colui , che dopo lunghif- 
fimi voti ci ha per ifpecial favore conceduto ; ci 
conferverà Tempre più giufto. Tempre più invin- 
cibile , Tempre più gloriofo • 
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S pirti fublimi ; e d’i'mmortal valore 
Intenti a voli gioitoli è alteri » 

Che le grand’opre p ed i trionfi veri 
Togliete a morte con vivace ardore} 


Ecco il di r lede , che l’ufato onore 

Attende : aprite il varcò a* be’ pen fieri t 
E rifuonln per voi gli alti mifteri 

Di che volle fregiarlo il gran Fattore , 

. ... - 

' \ 

SI vedrà il Móndo in chiaro é «domo itile 
La Gran Donna Hinaifcarfi j ond’ebbe pace 
E riftoro a' fuoi danni acerbi , e duri i 


E lungi ognor da reo fentier fallace; 
Ov’Elia fiede in tanta gloria- umile. 

Voi pur ne andrete , fua mercè p fecuri • 



/ 
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C A J A F a; 
EPIGRAMMA. 

F A ufi a die: iteram l$to jara fplendet iti orbe. 
Annua qua faujìo fidere nata redit . 
Expeclata diu , voti s & fape petita , 

Lati or o totie : , candidiorque redi . 

Nane tua cum coli tur nobi: Conceptio Virgo , 
JVobi: , cortfcripto: quo : tua figna tenettt ; 
Nane decet & no: , fi non quo (Ugnarti honorem 
At quocumque tamen concelebrare modo. 
Naro, qui: Te dignot poterit nunc edere cantar. 
Et qui: quo deceat reddere verbo fono ? 

J Tuque fave Regina Paren: : bac acc/pe vota , 
fanUaque cultore: refpice Virgo tuo: . 
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ANDREA 

TOKTUIO, 

N Acque prima lafsù lucente e altera 

L’Alma tua Santa , e d’immortai fulgore 
Adorna si , che la celelte fpera 
Per tant’alme bellezze arfe entro e fuore ; 

£ calando quaggiù (nella , e leggiera , 

Eletta a difgombrar l’antico errore , 

Intatta e pura fua beltà primiera 
Dal sovrano ferbofiì alto Fattore « 

Orche fplendi nel Ciel fùlgida della , ''J 

E’1 mondo co’ tuoi raggi allumi intorno , 
Fuga ogni ombra da noi fofca , e rubella . 

E in quello di , ch’onta recalli , e fc orno 
A l’empia ferpe ognor nemica e fella # 

Scorgii palli, e ci guidati bel foggiorno. 


EMA- 
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E MAN U E LI S 

. . M A S E L L A . 
EPIGRAMMA. 

C Vr fignatUiFotttjHortus cur undiqiclaufm , 
Virgo Parerli ,facro diceris eloquio ì 
Editar bine frudut , quo non pretiofior alter * 
Firma falut patet bine agro bominum generi» 
inde fcatet largura Jitienti flumen in orbe , 

Inde fluii viva vena perenni t aqua . 

'/don fignatus Fons,Hortufq m t nec undiqiclaufusi 
Fom imo profiliem , biortut et ipfa patens . 
Tallor : naraque licet gremio fovifle Tonantem 9 
Tbefaurofque poli pandere forte datum ; 
pfque tamen culpa greflus , federi que negatus , 
LetbiJeroque angui claufus uterque fuit . 
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DI 

C A R L AN TONIO 

MELCHIORRI, 

t , ’ 


S U d’un lauro, la mia Cetra 
Neghittofa un d} pendea , 

E’1 fuo canto alzar fuii* etra 
Più mia Mula non Iblea . 

Sol di noja carco il petto - ; ; ' . 

Del Sebetp in $u le fponde . ■/. 

1* fedea mefto c Coietto 
Volto a cure atre e profonde , 

E a far lieta mia trift tzza, 

Par che ’l rio si dolce e ameno 
MidicelTe; Tu» amarezza 
Ornai fgombra dal tuo Ceno • 

Quando in villa graziofa 

S’offre agii occhi un’ alma Divi, 

Che ’n bell* atto ferma e pofa 
Il cammin predo alla riva . 

Le 
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JLe fue luci poiché fifle 

Ebbe in me , con dolce fuono , 

Che placar fè i venti , difle ; 

Dal mio folio fcefa Io fono i 

E gli fpirti a me diletti 
A bell’ opre luminofe 
Infiammando vò , e i lor petti 
Dello a mete gloriofe . 

Oggi riede il giorno altero , 

In cui fallì alta memoria , 

E s’innalza il gran miltero 
Di MARIA , c’ha in Ciel fua gloria 

Vedi M mar , la terra intera ; 

Che del prifco orror fi fpoglia , 

Ed ogni alma ancorché fera 
Sue virtù laudar s’invoglia ; 


E tu giaci pigro » e lento 
Di tua lira difarmato ? 

Deh ti della , e ’n bel concento 
Fa fonare il plettro ufato . 

Alla nota infegna antica 
Clio conobbi, dìppocrene 
li bel pregio , e la fua amica 
Voce , ond’ io temprai mie pene ; 
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E rlfpofi : O Dea di Pindo , 

Tu a mia iena inferma e fra/e 
Porgi aita , e al Moro , e all» Indo 
Saprò ben poi fpander le ale. 

Dell’ umor del facro rio 

Qualche goccia in me disila ; 

Di tua fiamma al petto mio 
Torto accendi alta favilla ; 

£ n ciò dire un Carro apparve 
Fra due nubi adorno e bello , 

E la Dea ratto difparve 
Piucchè rtral veloce e fnello ; 

Quindi parve a poco a poco 
Nuovo ardore in fen dertarfi , 

Ed accefo da quel foco 
11 mio fpirto follevarfi j 

£ ogni duol cacciando fuore 
Innalzai mia voce e rtile , 

E di gioja colmo il cuore 
Prefi a dir devoto e umile: 

Se giammai ne 5 Regni alteri 
Col favor di chiaro oggetto 
V’ innalzafte , o miei penlìeri. 
D’ali adorno il dorfo, e ’J petto 
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Or con volo piìi vivace 
Delle ftelle trapalate 
L’ampio giro e d’alma pace 
Nel gran Solio su volate . 

Ecco io veggio ardente luce 
Sfolgorare intorno intorno , 
Che del Sol vieppih riluce , 

Ed alluma il bel foggiorno j 

Odo ancor Tuoni , inni , e lodi 
D’almi fpirti in folta fchiera , 
Che ’n Ina vi e dolci modi 
Rifonar fan l’alta fpera J 

E di gigli p e d’altri fiori 

Grati nembi ognor verfando. 
Di MARIA gli eterni onori 
Van giojofi celebrando . 

A sì lieto Tuono e canto 
Or fia ben mie voci unire , 

E ’| Tuo nome Augulto e Santo 

Invocando così dire : 

• * * *• ' ' 

O gran Donna alma e Divina , 
Ohe sì amata , e sì diletta 
Dal gran DIO del Ciel Regina 
Pria de’ fempi forti eletta . 
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E ’n Tua mente alta e fublime * 

Volle a Te con meraviglia 
Dertinar le glorie prime 
Di fua Madre, Spofa, e Figlia . 

Quando l’l/om pe ’l fallo antico . 

Si fè reo di morte degno , 

E del Ciel fiero nimico , 

Per Te DIO frenò il Tuo fdegno ; 

I tuoi prieg hi lieto accolfe • - 

Qual di fua benigna Madre , 

E di Giudice rivolfe 

Il gran nome in quel di Padre . 

. f 

Sempre pura e bella Tempre 
Forti o Madre di pietate 5 
Chi mai vide di tai tempre 
La bellezza , e puritate , 3 

Piò del Sole chiare e ardenti 

Son tue luci vaghe e belle , • 

E men vive , e men lucenti 
Son del Cielo Pauree ftelle . . 

Voi forgefteal Mondo triflo 
Qual ridentè e vaga Aurora , 

Cui vapor mai non fu mifto 
Fin dal primo apparir fuora . 

C 3 Nel 
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Nel tuo fen sì catto e puro 
Piovve tanta immenfa grazia , 
Che fra quante al Mondo furo 
Tu ne fotti colma e fazia . 

Della cruda ed afpra guerra 
Centra le armi e le ferute 
Sol trovò l’afflitta Terra 
Per fuo feudo tua virtute . 

» 

L'orgogliofo , e reo Serpente 

Dal tuo piè fu oppreffo e vinto; 
Le fue rabbie furo fpente , 

E ’n catene or geme avvinto . 

Vorrei tutti i tuoi be’ pregi , 

E vinti far conte e note , 

E ridirne i privilegi 
Con mie rozze e incolte note 

Ma fpiegare , o gran MARIA , 

Tuo fublime onor piti avanti , 
Come può la Cetra mia , 

Se non v’è chi fe ne vanti ? 

Sol porla dall’alto Polo ; 
Spirto Angelico fpiccare 
Un veloce e pretto volo , 

£ tue glorie appien cantare • 


Mi 
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LEONARDI 

DE BERNARD1S. 

elegia. 

E Cce die s, qua Diva Parerti Concepta repkvìt 
Immaculata tuoi , Anna Beata ,ftnui . 
Quatta per nitidum refonabant carmina Cairi, 
Quatti in atbereo vertice plaufut erat ! 
ìpjefuperfufui tenera dulcedine Nata , 

Tutte nova concepii gaudia mente Pater ; 
pittai exultant Pura Genitrici s amore , 

G e fi ut ex illa nafeier , atque mori : 

Divus Amor palerà correptui imagine Spanfa, 
Plurima latiti a tane quoque fìgna de die : 
Angelici plaufere ebori, cantufque dedere , , , ' 
Ac ftmul auratii perfonuere lyris ; 
Virgineafque /acro celebrar unt carmine laudet, 
Claraque de Jìygio parta tropbaa Duce. 

Jpfe chori Prìncept Michael circumdatui alba 
Vefle bumerot, latum fudit ab ore melot ; 
Advenii.o tandem , longo pojl tempore. Virgo, , 
Adventuque tuo gaudia quanta feret ! 

Per Te nam fuperi completa fedilia Regni , \ 
Et vetm atberea farta ratina domai . 

Tu gena s human um mortalibui eripii umbrit , 
Felix Prole tua t ftderibufque locai . 

G 3 ; Tu 
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Tu caput antiqui calcai invitta Colubri , 
Tartareafque domus fub diti otte premi s : 
Ai/rea Jìelliferi paret libi Reg.a Cali 
Aligera m que chorut pendet ab ore tuo j 
Te quoqi Terrarum centra tur maxima* orbi* , 
Et fùblime fernet attrae» ad ajìra tuurn. 
lpfe ve/ invitai reveretur Tartara! borrens. 

Et tibi prvjìernit colla fuperba Draco . 

Salve ttoflra Parem.et Sponfa futura Tonantis , 
Sper Mundi, Inferni Terror,Honorque Polii 
Jdac MicbaekS uperi q\chom applaufere cane tt- 
Etfonuit Uti r vocibui Aula Dei . ( do , 

Tali a Calie elee tejfati gaudia ; Virgo 

Immaculata tuum fic coluere diera . ( nos , 

Tu quoque pr Attrito* licet infoia Terra per an • 
Exulta , & fejìos nunc age ferto eborot ; 

Mara libi , Jefìao defanguine , crefcìt Alumna , 
impùfitura, tuh cafibui , una modani. 
Sciite et antiqua veparabit darana Parenti!, 
Incidit in Jlygio* » tjua male cauta dolo r ; 
Eiraina tantorura fuerit cum caufa malorum , 
Fontina & bumana caupa falutis erit ; 
Zina dedit lacrymas, dabit altera gaudia tetri!, 
ìfìa feret vitata., fi tuìit illa ttecem ; 

f.bi filicuit fcelerumfìne labe creati , 
Vtpote de collii , dura reqnievtt, Adam. 

Plus bac confimi li felici forte beati , 

Concipier puro& fanguine xommeruit. [bis, 
Hac tua vox refonet, reboetq-, bac plauftbui or- 
Mira hac , atrarauni funt celebrando lyra. 
v\ ‘ s ‘ . DI 
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D EI più vivo, e ferito ardore 
L’alma e’1 core 

Sento accefo , é rtìgombifó ho il petto : 

E laudar col canta mio ' ' 

Or delio 

De la Diva il pféfgio eletto » 

De la Diva Intatta e Por* 

Che natura 
Rifiorò da tanti mali» 

Ove mifera càdeo 

Con quel reo 

Primo Padr^de* mortali . 

Machifia, chV miei penfieri 
Sì leggieri 

Vanni appretti all’alto volo > 

Mal pofs’io nel fango av Volto 
Franco, e fciolto 
{Sormontar le Stelle r o’I Polo . 

G 4 Non 
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Non è in me vigore, e Iena , 

£ la vena 

Secca è già del pigro ingegno : 
Tento indarno in si bel giorno 
Con adorno 

Stil poggiare al nobii fegno . 

t. 

Santo Amor , ch'avvivi e allumi 
Co’ tuoi lumi 

Tutta quanta fampia fpera , 
Tuo divino foco ardente 
La mia mente 

Terga ornai da ogni ombra nera 


Al candor dell’alma Spola 
Tua fartofa , 

Cui drizzarti i primi affetti , 
Non volgare , e non profano , 
Ma fovrano 

Sia il penfier , la voce , e i detti 



Del gran DIO opra p ih bella: 
Il biancor del puro Giglio , 

Il vermiglio 

Della Rofa cede a Quella. 
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De’ più fulgidi Pianeti 
Faufti e lieti 
1 vivaci ardenti rai. 

Ai girar de le tranquille 
Sue pupille , 

Son da Lei vinti d’affin . 


Non afconde tante il Mare 
Gemme , e rare 
Perle accolte in gran Conchiglia $ 
Quanti fono i doni egregi , 

E i be’ pregi 

Dell’ eletta itnmortal Figlia . 


Non ben ampio fiume e grande 
Mai fi fpande 
Largo si fuor di fua riva j 
Come piovvero a torrenti 
1 contenti ; 

E le grazie a Palma Diva, 


Qual d’argento , e più ters’orq 

Gran teforo 

• 

Che dà l’Indica marina 
Le ricchezze può agguagliar** 
Pareggiare 

Di sì eccejfa alma Regina * 
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Per vìrtude \ e per beltafla 
Fur pregiate 

Già Rachel , Rebecca , e Sara , 
£ prefcelta al fonutfo impero 
D’Affuero 

Eller fu la bella , echiarài . 


Pur un 4 ombra , e un fegno ofcuro 
Quelle furo 

Di quel brUó^onde fu adorna 
La reai Donzella' Ebrea jc. . . 
Che qual Dea 

Òr lafsìi nel Oel fogSgiocn^ 


Gran valor fpiegòjacle 
Se ’1 crudele 

Duce , pronta e ardita. uccife ; 
E moftroflì pur Giuditta < > > 
Forte, e invitta 
Ch’a Oloferne ilfapDaadfeù 


Ma Collei , che tempia fobie» < ' 
Vinfe altera 

Fanciulletta inerme ancorai, 

E atterrò d$H’ ùora l 'antico 
Fier nimico 

pe’ fuoi giorni^ in f«ip f Auror*. 



_fc 
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Per sì nuova , e gran vittori» ' ' •.-p 

Qual mai gloria 

Non avrà dal Perfò «ai Mauro? ir ,. J!; _ 
Alme, voi, divote e pie-, ; n , ■ y 

Quello die ■ ; 

Le adornate il cria di lauro . : - T - -t 


Quello è ’l dì facrato a lei 5 
£ i trofei , 

Che del mollro iniquo.e immondo 
Riportò fui primo illante 
Trionfante, 

Oggj onora, e cole il mondo . -, A 

- • .. . 

Poiché fola, o gran MARIA , 'j 

Tu la via 

De l’eterna eterea Sogli» 

DiHerrafli amica a noi , 

Or de’ fuoì 

.Vili affetti l’alma fpoglia . 

,Tu la colma di virtute * 

Le ferute 

Rifanando del peccato*; 

E di amor, di fede, e fpene 
Sien ripiene 

Le fue voglie in ogni flato ff 

Qual 


Digitized by Google 


«g ( 44 ) Eh 

Qual benigna , e dolce Madre 
Le leggiadre 
Luci Tempre tue amorofe 
Volgi al noftro bei Paefe ; 

Nè d’offefe 

Tema , o d’ire, o infidie afcofe « 


Sol di gioja, e pace aboridi, ' 
£ di frondi 

Trionfali ornato il crine 
Vegga ornai giulivo e lieto 
Il Sebeto 

Ampliarli il Tuo confine e 


E ’l gran CARLO in lacci aurati 
Sofpirati 

Dolcemente avvinto e prefo 
D’ampia Prole ottenga il dono, 
E fui trono 

Viva al noftro bene intefb » - 


\ 


sa ( 4S 1 là 
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«fi CORONA 
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NICCOLO' 

DELLA SALA. 

P iò che l’orbe di/pot sì vago , e adorno 
Ebbe il Signor nella fu a mente afcofa 
Quella gran Figlia, ed immortai fua Spola , 
• In cui già far dovea dolce foggiorno . 

f # ■% 

E poi» qual Sole, degli abbiflì a fcorno 

Ella apparve fra noi sì luminofa , (fa. 

Che al Mondo involto in lunga notte ombro- 
Un chiaro addufle, e rilucente giorno. 

w-' 

O viva Luae , più del Ciel ferena 

Scevra dall’ombre dell’error primiero , 

E di grazie ricolma a larga vena : 

Fu sì bell’opra del Divin penfiero 

Alta e (lupenda , e ben di laude piena. 

Piti che di Jìelle ornar l'ampio emifpero . 

rw* 
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P iò che di flette ornar l'ampio emifpero ^ - 

O la terra arricchir d’erbe, e idi fiprj , ^ 

E queft’ampia fpiegar dei mondo fuori 
Divina idea con fornaio magiftero 

Fu de le Vergin fra’l pii'i eletto, e altero 
Stuolo MARIA fregiar d’eterni onori ; 
Ch’intatta, e pura co’ fuoi be’candori 
Venne al reftauro dell’error primiero ; 

Poich’ella fola dai naufragio umano O 

Campò, fugando le procelie,e i «enti 
Col Divin Sole, ond’eb$>e il feno adorno-* 

E nell’pfcir da fua polente mano I 

S) bella , ne moftrò gii alti contenti 
Di luce il Divi# Fabbro empiendo ti giorno . 
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D I luce il Divi n Fabbro empiendo il giorno 
Il più terfo caodor d’ogni alta ftella 
Per Voi trafcelfe , o Vergiti Santa, e bella ^ 
£ farne piacque il voftro vifo adorno . 

Indi a fugar l’impura atra procella , 

Che’l baffo ricovria terren foggiorno. 

Pura fpuntafte , e’I primo orrendo fcorno 
Vincere della colpa antica, e fella ; 

Chi fia,che , a più bel pregio or s’alzi, o afcenda, 
E fra quanti , che han feggi al Santo Impero 
Piùd’appreffoal gran DIO poggi, e rifplenda. 

Il Mondo ammiri ornai sì gran Miftero , 

E umil l’adori , indi fe può comprenda 
• Qual feo grand’opra oltr’ogni uman pen fiero 


DI 
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Q Val feo grand'opra oltr' ogni uman penfórè 
L’Eterno Fabbro, chi fa per delia » , \ 
Miri Colei, che al primo entrare in via 
Tutto fparfe di Stige il vado impero » ► 

In Lei vedrà di puntate infero . : ? 

Sempre il bei fiore, e dopo il parto* e pria* 
Vedrà d’ogni virtute * e leggiadria* -, . 

In Lei colma la mente , e’i petto altero 3 

Allor dirà pien di flupore : or quale- > t • } 

Potrà ililc adornar pregi cotanti ?» . - 
In quello a’ tuoi trionfi eletto giorno ?. 

Se umano ingegno i tanta imprefà è frale 5 > 

Fien lue glorie per noi chiare co’ canti , 

Ri f pondo» P Alme dal fwran foggiamo „ * 


il 


DI 
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R lfpondo* fAlme del fovratt fogglortio , 
Ove godon con Dio vita immortale , 
Voci, che’l noftro cor dimefTo , e frale 
Confortan liete ( ognor dicendo intorno ; 

Colei , che in quello chiaro eccello giorno 
Ha la ftirpe d’Adam condotta a tale ; 

Che rotto ne riman l’ofte infernale, 

£ rifplende l’empir sì ricco , e adorno . 

Colei , che fregia Tuoni d’onor si raro , 

Per cui la Terra , e’1 Ciel Tonerà , e cole 
Sovra ogn’idea del fofeo uman penfiero . 

Colei , che dolce gioja al Mondo , e amaro 
Lutto recò all’Inferno , ond’ei fi duole > 

Fu l'alta Viva del Celejìe Impera . 

38 * 
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F V T alta Divo del Celejìe Impero, 

Che innamorò col fuo fulgor te (ielle , 
Eletta fopra l’aime altere e belle 
li noftro a rischiarar baffo Emifpero : 

E fra le Tpine qual candido, e altero > 

Giglio non tocco mai darle procelle 
Tutt’adorna di vive auree fiammelle. 

Spiegò nel Mondo il fuo chiaror primiero; 

Ma (affo nel mio flit poco rimbomba * 

In cosi ecceifo , e memorando giorno 
„ Quella vaga dei del pura Colomba « 

r . 

Dunque del mar dall’uno 'all’altro corno 
I Per Voi rifuoni con piò chiara tromba f ito. 
Quello, che al reo Satau dii oltraggio^ fcor- 

D 2 DI 
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Q Velia, ch'ai feoSatàn diè oltràggio, e f£ortta x 
' E’t vkife col luo.puro, c bel candore» ^ 
Talché ne freme ognor d’ira, e dolore \ 
L’inkufto a lui membrando avverto giorno: 

Quella, chcventie a noi col manto adorno 3 
D’aureé ftelle , al cui fulgido fplendore 
-Non mai nebbia s’oppofe •, o folcd orrore 
X,a<Iuce ad adombrarne apparve intórno ? 

Quella che flz del Mondo e gloria, e fpeme? « 
^lla è MARIA , la Verginella Ebrea -* ^ 
Per grazia eletta al tornino eccelfo impero | 

Quindi , come fovrana eccelfa Dea : l 

^In Terra > e in Ciel Tempre s’adora i e temè 
Giù nel regno di Suge orrido e nero . ; j 
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G làttei Tigno di Stige orrido , e nero, + 

U’folto duolo d’alme ognor cadea , - 1. 

De la malfa dell’ uom dannata , e rea 
PJuto fcempio facea fpie tato , e fero , 

E mentre giva baldanzofo , e altero , ■ -i 

Guata Donna Regina, a l’alta idea 
Fatta , in cui DIO fè Tuoni, « rilucea 
Pura del viver fuo dal di primiero. 

E chi è Collei ? dicendo, il capo impuro v 

Alza dal fuo covil : Ma lo fiedìo 
• La Gran DONNA coi piede intatto-e puro’; 

Donna, cui elefle la morofo IDDIO » , 

.A rimedio recar forte , e (latro » 

Vii girmi umani al fallo antico e no 

mà 
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D EI gef**c utnan^al fallo antico, e rio 

No» fu per brieve fpazio unqua foggctt* 
La bell’AIma di Lei , ch’unita , e Gretta 
In sant! amor Tempre reftoflì in DIO. 

Fin d’alIor»chedaI nulla il Mondo ufcio 
Era al Sommo Fattor cara e diletta ; 

Anzi *b eterno a la grand’ opra eletta , 

Che tratte l’uom dei tenebrofo obblio . 

Alma beata J Or ben contemplo , e ammiro 
Com’EUa fu di tanti doni e tanti 
Colma , cbe valfe aprir del Ciel le porte * 

Poiché fra quanti foro i figli , e quanti 
D’Adamo , al Serpe , che’l condufle a morte , 
Sola f eppofe nel primicr refpiro » 
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S Oìa s ’ opp ofe net printer rèfpira 
AH'ombre della colpa antica e Tea 
Quella , che fra le Donne in «e dovea 
Chiuder il gran Fattor del vafto Empirò , 

Nell’onda impura, in cui tutti perirò 
D’Adamo i figli 5 Ibi l’eccel fa Dea 
Il piè non tinfe , e in tanto d* ira araea 
Fuor delfufato il Drago orrido , e diro ; 

Poiché nel primo gjoriofo filante 
Dalla vaga ftxblime alta Eroina 
Vide l’empie fue voglie oppreflis, e infrante. 

Così fu vinto : e alP inclita Reina 

Fiero qual pria non pih comparve avente, 
Ben forte incontro a la fatai mina. 
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B En forte incentro a la fatai rama , • ry 

Onde cad.eo in lutto avvolto il Mondo 
D al prifco fallo ,.e a null’altro fecondo 
Moftrofli il tuo valor , Donna Divina ; 

Quando in fui campo a l’ora mattutina 
Del tuo apparir , carco d’orror profondo 
Vincerti il Moftro altero ;onde al gran pondo 
Del tuo piè giace qppreffo, e ognor s’inchina. 

Qui il rio freme di rabbia , e di martiro , 

Qui fue perdite vede , e qui rammenta 
] Divini .presagi a lui fatali . 

.Vergin , la nortra guerra in tutto fpenta , 

Tq rendi ,e Tu lìi fchermo a noi mortali. 

Per s) bel vanto , dalgiojofo Empirò . 
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P Er sì bel vanto dal gì ojofo Empirò * ••> 

Oh qua’ fi die der memorandi onori . ^ 

Alia nobii Donzella ’ oh quanti ufciro 
Concenti di piacer dagli alti Cori' ) 

tVoci pien di,do!cezze,e di deliro , ' • f ^ 

Segni veraci de» lor santi amori 
Tu^te l’ Alme celefti infiem le offrirò 
Per que’.fuoi primi , e lucidi candori. ; 

Quando dell’ofle tenebrofo , e duro O 

Lo [degno oppreffe, e la baldanza antica ' 
Nel brieve tempo, ondei Tuoi lumi apriò * 

Felice punto luminofo , e puro , ’ ■ ’Z 

Per cui dal fao Signor Colomba, e Am/cg 
L>\ Invitta Donna /aiutar s’ud io* 

DI 
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L ’Invitta Donna falatar fi a dio, * | 

Menti’ Ella in chiulà , e foli tarla parte 
Le profetiche voci a parte a parte 
Rivolge , e ’I fio ne prega a (Torta in DIO s 

Del gran fallita al fuon celefte , e pio 
A le Angeliche luci intorno fparte 
Del Meifaggier , fovra natura , ed arte , 
Empier di facr* orror l’alma (entio. 

O Tempre pura , ei difle , al comun male 
Te che (ola (òttrafie il Sommo Padre , 

Al riftauro del Mondo ornai deftina. 

51 ne divenne aI(or ( pregio immortale ! ) 

Fatta del Verbo Eterno Augufta Madre, 

P ri acche fattfo in Gel , del Gel Regina , 
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P Riaccbè falifie in Gel del Gel Regia* 
Colei , che vinfe il fiero crudel inoltro , 
£ fece a llor fccuro il csmmin noftro 
ià ve fi poggia a ia virtù divina. 


Eptiacchè qual nov*Aiba mattutina 

Ap r, fle un Soia in quello baffo Chiodo . 
Che dilegaand ogn’ombra il ver ne ha mofiL 
Chi fu si avventurofii alma Eroina ì 


, eh’ Amor fra l’alfe idee più balla 

fuo ^ attor 8^ vide , e affai gli piacque 
Sparger candida luce a Lei d’intorno . T 

Sicché fplendida più , ch’ogni altra Stella 
Apparve fuori ed ei Tene compiacque , 
rtf) che forte itfpor ri trago e adorno . 
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F | tàche fOrbe difpor stvago e aaorno , 
k Piti che di l ielle ornar P ampio emifpero , 
Di luce il Divin Fabbro empiendo il giorno , 
Qual feo grand’opra oltr ogni uman pen/iero ? 

Rifpondon PAlrae dal fovran foggiorno , 
pu /’ alta Diva del Celejle Impero : 
h Quella , eh ’ al reo Satan diè oltraggio, e feor- 
Giù nel regno di Stige orrido e nero. > ' (no 

Del germe umano al fallo antico, e rio 
uSplo s’ oppofe nel primierrefpiro 
'Ben forte incontro a la fatai ruina. . 

Per sì bel canto, dal giojofo Empirò \ 

L’invitta Donna f aiutar fi udio , < 

P ri acche f ali f e in del, del del Regina • \ 
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